
nell’ esercito u» effetto ben diverso da quello, che lo Zeno s’ era 

prefisso; perché i capi della congiura avevano preso di qua mag

giore ardimento, ed avevano concertato di profittare dell’ occasione 

per concitare tumulto e favorire più facilmente ai desiderii degli 

assediati. Carlo Zeno ne fu avvisato, e mutò sull’ istante consiglio. 

Fece pubblicare, clic la rivista delle truppe era stata ad altro tem

po differita. Della quale dilazione fingendosi ignari i mal intenzio

nati, si presentarono, il dì fissato da principio, come se la rassegna 

avesse dovuto lenervisi ; tutti armati a squadra, come se dovessero 

andare a combattere. Chiesti dallo Zeno del motivo di quell’ appa

ralo, risposero sé esser venuti per la intimala rivista; ed essendo 

stalo soggiunto loro dal generale, la rivista essere stata prolungata 

ed averne di ciò fatto pubblico l’ordine, non tardarono essi ad as

sumere il tuono dell’ arroganza. Roberto da Recanati, capitano di 

uno de’ migliori drappelli de’ soldati italiani, essendo il capo della 

congiura, prese a parlare per tutti, e disse a Carlo Zeno così :

• Noi siamo venuti a te armali ed ordinati, come lu vedi, per avere 

» le paghe doppie insino al fine della guerra; e con ogni fermezza 

» le domandiamo, e abbiamo giurato di ottenerle ad ogni modo ; 

» le quali se ci saranno negate, noi ti avvisiamo, che a bandiere 

» spiegate passeremo in Chioggia a’ nemici in questo modo che tu 

» ci vedi armali e ordinati. »

Si può ben immaginare quale impressione facessero queste 

parole nell’ animo dello Zeno e da quale contrasto di sentimenti e 

di affetti dovess’egli sentirsi investito. Tuttavia, frenato lo sdegno, 

che gli bolliva nel pelto, e fatto invece viso lieto e tranquillo, ri

spose loro con buone parole ; clic non poteva indursi a credere 

dette daddovero quelle cose, ben conoscendo la lealtà e nobiltà 

d’ animo di Roberto, ma che le riputava pronunziate soltanto per 

tentare 1’ animo di lui, oppure per ¡scherzo immaginate ; che il 

senato e la repubblica non avrebbero posto in Roberto sì larga fi

ducia, quanta ne avevano, se non ne fossero stati conosciuti a fondo 

la fede ed il valore militare ; che andassero perciò a deporre
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